

  

    

      

    

  






Prologo


Nuvole di Cristallo Parte II – Effetto Domino –


La Sicilia, in quel periodo, attraversa una stagione difficile: tratto dominante l’emigrazione. Il valore storico, un sentimento che brucia l’anima e che rende prigionieri un popolo sino all’ultimo respiro.


Il pranzo corrente dei contadini che abitano il paese è un poco di pane due volte il giorno, mentre la notte, il triste pensiero della sopravvivenza, li tiene svegli. Scarsi mezzi di sussistenza, e insufficienti risorse economiche aggravano la condizione di povertà, quindi, la ricerca di un nuovo lavoro divide tante famiglie dai propri cari; ma, l’illusione dei facili ingaggi promessi, dal governo di unità nazionale Alcide de Gasperi, il quale diceva: ”Imparate le lingue e andate all’estero” molti braccianti, leggendo i manifesti che pubblicizzavano un possibile impiego in un altro stato, decisero di lasciare l’Italia, per un futuro migliore ma, il sogno degli emigranti desiderosi di essere assunti come muratori o manovali, si frantuma nelle vecchie baracche in lamiera lasciate libere dai prigionieri di guerra russi e tedeschi. Ora, costretti a lavorare sottoterra nella speranza di un futuro che si manifesta nel dramma che alimenta la vita stessa, e che affida al fato l’anima immortale di un labirinto di incantesimi e magie che travolge ogni aspettativa.


L’8 agosto 1956, nell’incendio di uno dei pozzi carboniferi di Marcinelle in Belgio, morirono 262 minatori, di cui 136 italiani.


La narrativa, ispirata al dramma che ebbe origine da quella spaventosa vicenda, è dedicata a tutte quelle persone che, per il pane, hanno perso o rischiato la vita nelle miniere di carbone.


 


L’oblio di un’eclisse che oscura i cieli e la luna, si scontra nella scintilla di un primo bacio che si rivela in modo inaspettato e che sfocia nel primo amore. Nel cuore di Giò si accende il desiderio di cambiamento e tuttavia, continua a vivere momenti drammatici che lo portano a una difficile scelta.


 









Capitolo Primo 


Scende la sera e gli ultimi bagliori della luce solare irradiano il cielo; fra poco, anche questi rosei riflessi, sarebbero spariti, per far posto a quelli argentei della luna. L’ultimo tragitto va a braccio con l’ultima luce che indugia sui campi e tuttavia, se l’attimo sfugge al’umano sentire, un rumore assorda la quiete e soffoca pensieri che si intrecciano.  Il lungo ed estenuante viaggio sembra la cella delle torture, sfianca il giovane che si trova ridente nel mondo dei sogni. Ora, il canto silenzioso di una signora si attenua in lamento, ella stringe tra le mani un libro di preghiere, cosa che la rende felice, e gli occhi alzati verso le stelle che man mano si nascondono dentro un cielo nero con improvvisa serietà, le fanno battere forte il cuore, interrompendo qualsiasi magia. Una tormenta di neve si abbatte all’improvviso e l’atmosfera, d’un tratto, diventa cupa. L’urlo del vento trapassa furiosamente la corriera e si propaga attraverso finestrini che traballano con viva inquietudine. Un calore attraversa il petto e lambisce la carne, mentre il sudore rende la presa di Brad, l’autista, più scivolosa. Lo sguardo disegna sul volto cupo, strane linee, e le mani, in modo frenetico sistemano la cravatta e poi si abbassano sul volante, stringendolo ancor più forte. Traendo un profondo respiro, con forte tensione e con gli occhi sbarrati da una ferrea volontà, Brad decide di percorrere la strada innevata attraverso tutti gli ostacoli e si sforza di rassicurare i passeggeri che vorrebbero scendere di corsa e scappare a piedi.  Più che dentro un bus, sembra di stare in un girone infernale, tra dannati che si lamentano, avvolti dalle fiamme eterne, e tuttavia, l’ansia dura ancora pochi momenti, finché il mento non cade sul petto e il cenno del capo sembra uno scambio di ferite. Come l’ultimo rifugio dei deboli, un senso di libertà rassicura l’equipaggio, il bus, poco dopo, arresta la marcia, non può sfuggire alla stretta di ghiaccio che attanaglia la strada. Brad, accende una sigaretta e si concede un attimo di respiro, sembra scollegato dal corpo poi, si alza di scatto, raggiunge la portiera e la apre; non sa cosa dire, situazione imbarazzante, ma assapora il meritato trionfo, rassicurando tutti. 


La città di Marcinelle oramai si intravede, e un sorriso più rilassato si disegna sul volto dei passeggeri che iniziano a scendere.  La quiete, all’improvviso, rende meno traballanti e tutti corrono con vera sorpresa verso l’uscita, tenendo tra le mani la propria vita che sembra pronta per l’ultimo viaggio. Giò, ancora in dormiveglia, con lo sguardo confuso e occhi immobili, carezza i lunghi capelli e con la forza della propria volontà, pronuncia l’ultima sillaba, mentre i passi allungano sul sentiero innevato e lo stomaco ridotto a un nodo appanna i sensi. Ora la voce scossa dal tremito gli viene meno, a malapena riesce a bloccare il dolore dell’incerto che lo rende perplesso. 


Zio e nipote, dopo un attimo di smarrimento, si aggrappano al presente, agitano le braccia, cercando di liberarsi dell’inquietudine che li travolge, dirigendosi veloci verso una piccola locanda che si trova a un tiro di schioppo dalla miniera.  L’ingresso del locale si vede a stenti e la fitta nebbia abbraccia la neve che slega e cade a fiocchi mentre l’aria gelida ghiaccia il circondario. La natura, in quelle terre, si accanisce in modo particolare e lo scroscio cattura la neve che scricchiola e sprofonda sotto gli scarponi, stringendo sempre più lo stomaco del ragazzo e tuttavia una forza misteriosa lega zio e nipote che si intendono semplicemente con lo sguardo. Il passo si fa sempre più veloce e, in men che non si dica, percorrono il vialetto che li porta dritti alla locanda.  Prima di aprire la porta, si fermano un attimo sotto l’insegna e sbattono le scarpe fracide, ridotte a cubi di ghiaccio. La serratura scatta con un rumore sordo e il sospiro diventa inchino al profumo di cibo che cattura irreparabilmente i sensi. Giò, vive in uno stato di tensione emotiva; stanco e ricoperto di neve fin sopra i capelli, tiene la sciarpa tra le mani come un’ancora di salvezza.  Di tanto in tanto sgomita lo zio e lo guarda con l’angoscia di chi muore di fame. 


Entrati, Alberto prende uno sgabello, siede, e sembra che svanisca ogni pensiero, poi infila la mano dentro una tasca, tira fuori una manciata di monete e li butta sul bancone. Il ragazzo non capisce il gesto, ma le sue parole lo confortano: - Bene, ora ti prometto che mangiamo a più non posso -.


I vetri delle lanterne appese al soffitto fanno brillare i lunghi capelli del giovane che ora si avvicina al fuoco di un camino per riscaldarsi. Alza un ginocchio e poi l’altro, allunga le mani ghiacciate dal freddo poi, con sapore di vera sorpresa, un impulso di curiosità lo spinge a cambiare direzione. Le mani carezzano la radica di noce che veste di particolare eleganza e gli occhi fissi sulla scatola parlante nuova di zecca. Ora, la sua mente riflette come uno specchio immagine distorte e, come una forza della natura che distrugge ogni cosa al suo passaggio, Giò non può che impazzire all’illusione e al gusto amaro della vita che lo immerge in uno strano groviglio di sogni e di incubi. Ora incrocia lo sguardo della cameriera e libera ogni elemento del proprio istinto, facendo del suo meglio, ma, come una bevanda afrodisiaca, l’incontro amichevole, accentua il desiderio di mangiare, che insiste nella sua voce, perdendo l’orientamento in una spaventosa veemenza.


Jan, dal tono giovane, proprio come il suo aspetto, da forma a qualsiasi pensiero; egli sorseggia dal suo grande boccale di birra stirandosi i baffi. Un omone robusto, bene in carne, dai lineamenti chiari e da un comportamento completamente alienato. Ora si alza dalla sedia e gli stringe la mano, facendo sfoggio di un eccezionale intuito; ora chiama a parte Alberto, mentre il ragazzo, profondamente colpito dalla nuova tecnologia, non muove lo sguardo dallo schermo e fissa il mezzobusto che parla francese.  Alberto si allontana ridendo, aumentando il cronico trambusto con Jan Stroom sottobraccio che sembra strafelice di vederlo, e si abbracciano come se fosse stato via per tanto tempo. Ora, divertito, Jan mette un braccio intorno al collo di Alberto per allontanare gli sguardi di eventuali curiosi e gli parla all’orecchio come se volesse dirgli qualcosa di molto importante. La serata, offre un’occasione senza precedenti,  sullo sfondo, una piacevole musica confonde i fumi dell’alcol. Brevi istanti e lo zio rispunta nella sala e pare nascondere il sorriso dietro la coppula nera che il padre gli aveva regalato. Accecato dalla fame, Giò ha l’aria di non aver chiuso occhio da chissà quanto, spazientito, prende un crostino di pane e siede fronte alla scatola parlante in un’atmosfera che lo elettrizza; più volte ne aveva sentito parlare ma, non ne aveva ancora vista una. Veramente bella, incredibile e meravigliosa. Lo zio china il capo e siede accanto al nipote; nello stesso momento altri cinque ne siedono, tutti vicini al tavolo, tutti a sorridere. Giò, dal grande fascino, occhi di ghiaccio e sguardo ribelle sente la pressione, ma vede davanti a sé il periodo più elettrizzante della vita, tra pochi giorni inizierà a lavorare e guadagnerà un sacco di soldi e tutto gli sembra incredibilmente surreale. Ora assapora una strana sensazione, il sogno sembra avverarsi e con l’aria di vergognarsi un pò, allunga i calzini color nocciola, stirando poi il floscio colletto della camicia.  In quel preciso momento gode di uno spettacolo stupendo mentre la cameriera varca la soglia della porta e profumo di frittelle di mele inonda la sala lanciando un piacevole messaggio, dando nuovo vigore alla parte assopita del cervello, tanto che il giovane viaggia in una nuova dimensione. Pochi momenti, e altri si accostano e tanti in piedi ai lati del tavolo. Giò non apre bocca, per una frittella riuscirebbe a girare il mondo in meno di 80 giorni; frastornato, non capisce cosa stia realmente accadendo. Non è un’impresa semplice rimanere indifferenti, gli sembra di avere tutti contro, una negazione che si perde nel dettaglio di un incubo, sembra vivere l’imboscata del nemico, ma poi, la cameriera gli carezza i capelli e gli chiede come sta e tutto gli sorride intorno; egli pensa che sia tutta apparenza e che non può torturarsi per un poco di cibo. Ora, immerso in una nuova atmosfera, non ha bisogno più di niente, il desiderio di grandi spazi e nuovi confini gli appartengono, che sia merito della televisione, dopotutto, un tale evento, cambia la vita; un evento speciale che mischia l’abilità umana alla fantasia più sfrenata.  Al suo paesello, una tale fortuna non era ancora arrivata, forse, sarebbe stato più facile trovare un cristallo diamantato, di una scatola parlante di quel genere, e sicuramente sarebbero passati anni, tanti anni ancora, prima che al suo paese fosse rivelato il meraviglioso segreto. 


- Di chi è l’enorme valigia vicino l’ingresso? -. Mormora un signore, in tono ansioso, lisciando le sopracciglia.


- La mia, se dà fastidio la sposto! -. Replica Gio.


- No, no, nessun fastidio, era tanto per sapere -. 


Giò, non sembra pervaso da tanto calore di simpatia; si alza dalla sedia e sposta la valigia verso la finestra distogliendo l’imbarazzo che in quel momento sembra accrescere poi, si avvicina alla vetrata con lo sguardo velato da un piccolo sorriso e guarda il circondario che si estende intorno alla campagna. Altro che montagne verdi, altro che campi pieni di ginestre con i colori del sole, solo montagne nere di carbone grezzo ergono come pilastri anneriti di una vecchia prigione. Il giovane si scosta e smette di masticare il tozzo di pane; le sue prime parole cancellano dalla memoria la stanchezza del viaggio.      


- Ci vuole ancora molto? -. Sussurra allo zio, con calma e senza batter ciglio.


- Aspetta, chiedo …. E quanto ci vuole per servire una bistecca?! Domani dovrò lavorare! -. Grida Alberto, picchiando con un pugno il tavolo, con un sorriso appena percettibile. 


Ora, nessuno è in grado di presagire l’atmosfera della sala, arredata da piccoli lampioni a olio posti in ogni angolo del locale che mutano innumerevoli colori delle cose appiattendole e allietano la visione delle immagini distorte che aleggiano sulle vetrate. All’ombra delle pareti poggiano grandi armadi di legno che rendono suggestivo l’abitato. In ogni tavolo, un piccolo paniere fa da corona, intorno al quale le posate indicano un soddisfacente servizio. Pochi momenti dopo la cameriera, una giovane donna, tranquilla, dal tratto gentile porta un vassoio con dentro due grosse bistecche fumanti; poggia i piatti di metallo sul tavolo spingendoli verso i due. 


Un velo di lacrime offusca gli occhi luminosi di Giò che riflettono il naso e la bocca; l’aspetto strano è la consistenza, un piatto ambizioso, nella sua vita, non aveva mai visto una cotoletta tanto grossa, ricoperta di pane e uova, fritta in padella. Ma, come si dice: il languore è il gusto di apprezzare le scelte; scelta delle quali il giovane gradisce sinceramente e ringrazia lo zio e cameriera per quel cibo a dir poco delizioso. 


- Zio, guarda la mia bistecca, non sono di gusto difficile ma, direi che è il doppio della tua, sei proprio sfortunato -.


Tutti lo guardano con vero stupore mentre la taglia e le risa si accendono quando beve un bel bicchiere di vino rosso, cercando di masticarla. Quella sera la locanda sembra più piena del solito, non è per la solita zuppa di patate e fagioli, né per la presenza di uno gnomo che la rallegra, semplicemente, manca poco alla mezzanotte, nevica e tira vento e tuttavia, nessuno, pare avere sonno.


- Bevine un altro sorso ragazzo! Bevi! Che la bistecca scende meglio -. Grida un uomo, con sorriso acceso, un braccio appoggiato alla parete e la mano che rilascia un pizzicotto alla guancia. 


- Bevi il vino! E attento a non tagliarti … Bevi ancora, la cotoletta Belga ti farà bene ! -. Infuoca l’altro.


- Mangiala tutta che ti rinvigorisce -. Un altro ancora.


Giò, non capisce tale affetto, ma il clima lo rende particolarmente felice, egli si delizia limitandosi a sorridere e a ringraziare tutti, e mangia così velocemente che un tornado avrebbe messo più tempo a spianare il piatto. Come squali attirati dal sangue, i misteri, quella sera, sembrano destinati a rimanere irrisolti. 


- Ehi Giò, e sti capiddri longhi tipo femmina pirchì ?-.


- Ehh … tipo Sansone, più longhi sono, più forte divento -.


- Sì, però taghiatilli, a la miniera cu sti capddri un ti piglianu -. 


A mezzanotte, sembra arrivata l’estate, il calore umido della sala, all’ennesimo, bicchiere diventa così insopportabile che quasi, quasi, chiamano i pompieri. Intanto, molte persone iniziano a salutare e si avviano nella piazzuola dove biciclette innevate lentamente fanno retromarcia infossando ancora di più. Un uomo, davanti l’ingresso balbetta poi, una breve pausa e gli batte più volte la mano sulla spalla: Tii Diissii Bbbrrabbrraavu, sseseeii  ssttaatu bbbrrrabravu, tii tii ttiii sseii  mmaanggiiiaaato lla  bibbiistecca  ffrifriittta aal  caaccarrtoone seessenzaa ffiffiatare! -. 


Non è una notte tropicale calda e scura, non c’è la luna che accende il cielo ma, come un cattivo caffè che distrugge un sensibile palato, Giò è pronto a scatenare una guerriglia; sembra l’interludio di una bomba armata che innesca l’esplosione cancellando ogni piccolo sorriso.


- Miseria infame che mi son mangiato? -. Mormora ancora incredulo.


Il giovane respira un’aria insolita e mostra un atteggiamento particolare, un’immagine fredda, e a fatica mantiene la concentrazione. Ora che hanno preso il tributo di sangue, Giò si sente come un bersaglio; come sabbia scagliata dal vento; come se fosse stato attaccato dai predoni che viaggiano sulla via della seta, ma il luccichio dei suoi occhi rivela una strana turbolenza e la risata sommessa, sembra ancora più strana quando abbassa lo sguardo che si tinge di vario colore.  Tuttavia egli vuole salire in cima alla vita e ancorarsi sulle acque agitate ma, come una bomba attiva che lascia un senso di insicurezza scaldando il cuore, l’attenzione sfugge e poi disperde con sorpresa il malessere che divampa e sboccia nelle parole. Ora, al cenno della prima danza e di quell’ironico sorriso, Giò apre il pugno di una mano rinvigorendo il corpo che inizia nuovamente a pulsare, anche se traccia un segno di dolore lungo la schiena, tuttavia quel raggio è in grado di ritrovare nuovi compiacimenti declinando l’imbarazzo. Un tassello sommesso sembra predisporre difese, ma il vantaggio della sorpresa lo fortifica dall’invisibile tormento. Ora la prospettiva di una terra da sogno, di una vita perfetta, sfuma in una bolla sospesa e conduce in un percorso condiviso, tanto che la convinzione di esplodere da un momento all’altro non lo preoccupa minimamente. 


- La bistecca di cartone! … Invece di panare la meravigliosa carne, è stato panato un pezzo di cartone! -. Replica il giovane, con un filo di voce.


- Aria splendida, beddru picciottu, chiedi a tuo zio, coi nuovi arrivi è accussì, anche se, gli è costato tanto, ma lo sai come si dice: A lu peggiu, c’è sempri rimediu! -. Grida Totò, elegante come sempre, intrappolato dentro la giacca a doppio petto di color nero. Egli rimarca l’eleganza italiana, lisciando i capelli brizzolati con un pettine appena sfilato dalla tasca posteriore dei pantaloni, rivelando lo sguardo di un’attraente espressione d’innocenza.  


- Minchia! E dove siamo, altro che ben arrivato, mi avete dato il ben servito! … Cartone era?! Veramente? Strano, però, era tanto gustosa che sapeva di buono -.  Replica, tratteggiando lo sforzo di rabbia. 


Ora, gli occhi fissi sul pavimento limita l’imbarazzo dello sguardo, che decresce lentamente, come su di un’altura in ogni movimento. Dopo momenti di smarrimento, Giò stira il colletto increspato e inizia a ridere e tutti, in sala, vengono contagiati. Il giovane cerca di camuffare l’imbarazzo continuando a sorridere e tuttavia, tutti nella sala continuano a crivellarlo di innumerevoli colpi, che si disperdono in strani movimenti, tanto che Giò sembra immerso nelle sabbie mobili e anche se volesse strapparsi tutti i suoi tesori e diventare un picchiatore privo di scrupoli, non si azzarderebbe a muovere un dito, a fare domande; non vuole affondare in una regione polare, in una notte buia senza stelle, dentro una luce spettrale che accentua in rosso fuoco.  Così, sorseggia dall’ennesimo bicchiere con atteggiamento naturale di un carceriere accusato di complicità. A un tratto, entra una ragazza elegante, occhi azzurri come il mare, avvolta da una pelliccia che fa scivolare sulla sedia, che brinda alzando il calice lasciando tutti senza fiato. Giò dimentica tutto velocemente; appare imbarazzato, sembra esposto al fuoco aereo che giungono in picchiata in ogni direzione, sganciando all’improvviso una pioggia di bombe; come se arrivasse una tempesta inaspettata, che irrompe dal mare, come Tzunani. Quella figura celestiale chiude tutti gli spifferi e riempie, all’improvviso, tutti i vuoti incolmabili della sua esistenza. Gli occhi di quella ragazza diventano due piatti e il labbro inferiore sporse tanto da sembrare un babà alla crema.  La sua lunga gonna volteggia nell’aria come un frenetico ventaglio spagnolo e i suoi capelli, luci abbaglianti che accecando le pupille. Giò, rimane incantato dalla meravigliosa visione. Le luci soffuse penetrano intensamente nelle loro anime e le labbra avvicinate a tal punto che, all’inevitabile tentazione, il bacio …


- Mi hai inebriato come il mare, sei splendente come il sole, sei la luce che sorprende il mio cuore -. 


- Ma che minchia stai dicennu … Giò … Apri gli occhi -. Gli mormora lo zio.


- Niente …. Niente … stavo sognando …. Ora mi ripigliu -.


Un po’ brillo ma sospinto dal vivo stupore, il giovane non riesce a distogliere gli occhi, la guarda stregato. In preda ad allucinazioni sembra che voci misteriose gli parlano, ora, gira la testa e non si sente nemmeno sicuro che l’immagine sia reale, d’altra parte, le apparve all’improvviso come dea dell’amore. Tutto in lei suggerisce raffinata educazione e la sua immagine riflette come un cristallo dal magico bagliore che brilla di mille colori. I suoi capelli biondi e la carnagione chiara accentuano l’incanto. Giò, pare capire il tutto, poi, il nulla; abbassa lo sguardo sul seno e per un momento sospetta che stesse per rivolgerle una proposta indecente; in quel momento sogna di diventare un grande artista dalle innumerevoli sfaccettature, ma completamente alienato dalla bellezza, sembra incapace di trovare il coraggio di rivolgerle parola per viva inquietudine di esser respinto. Ora, la sua presenza, un attacco a sorpresa e la locanda una residenza di poveracci e, al tepore della cordialità inaspettata, il giovane si da alcune regole diventando bersaglio e il facile destino gli regala una nuova realtà da reinventare e tutti nella sala lo invogliano a ballare, ma, egli, sembra rimbecillito, non capisce niente, mentre qualcuno, in quel preciso momento gli lega i lacci delle scarpe. Giò rimane turbato, incapace di difendersi, ma non c’è amaro più dolce quando guarda abbagliato la ragazza che sembra ipnotizzarlo. Il silenzio dell’alba lo fa scendere allo scoperto, egli vuole dirle qualcosa ma, al primo passo cade per terra con esclamazione di vera sorpresa, trascinando il tavolo nella nuova posizione e sbattendo sulla sedia come un sacco di patate tra le risa e grida di tutti. La ragazza, straordinariamente bella, non vuole tendergli un’imboscata, sogguarda con espressione di stupore accentuando il sorriso. Giò, steso a terra, carico di patos, fissa il pavimento, poi, gira la testa intonando l’alba che inizia a tingere il cielo accompagnando il gesto con un tipico cenno che sveglia il dito medio facendolo innalzare, come una bandiera alla prima adunata. Giò non suona una campana, né tutt’intorno è macchiato di sangue, tuttavia, sembra consegnare le armi e si alza a fatica, la testa gira e sembra intrappolato da catene di ferro, ora dolorante, si china e slaccia le scarpe, avvicinandosi lentamente a lei, allo splendore di ragazza che gli riempie l’anima d’amore e germoglia il desiderio dei suoi baci che arrivano al cuore. 


La bellissima, dalla voce ricca e vibrante prova a sorridere di rimando, come se avesse tagliato una fetta di un dolce afrodisiaco facendogli gustare il nettare dell’amore, poi, il cenno di rimanere in silenzio; come se volesse stimolarlo, ma all’improvviso, con grande stupore di tutti i presenti, lo avvinghia dolcemente, baciandolo sulle labbra e con un filo di voce lo saluta e lo lascia nel candido sorriso, scomparendo fulminea, come la sua venuta. Il chiacchierio aumenta e qualsiasi argomentazione il giovane scegliesse, era proiettato nello sguardo di lei che sfuma nella nebbia e si dissolve in silenziose sfaccettature riempiendo in un senso di pace il suo spirito. A notte fonda, Jan Stroom, con vero vigore carica sulle spalle Alberto, ancora festante, che sembra accogliere il liberatore con le braccia aperte; guarda verso terra col sapore strano in bocca e si trattiene con forza lo stomaco, altrimenti gli viene di nuovo un capogiro che lo fa vomitare mentre il giovane nipote pare in trance, non dice una parola, involato su un paio d’ali fluttua in una magica atmosfera ritrovandosi con i piedi penzoloni dentro la baracca, con lo sguardo annebbiato. Non è certamente una sistemazione ideale, arredata con due letti a castello spinti al centro della stanza per non ghiacciarsi dalle pareti che incollano qualsiasi cosa li tocca e tuttavia, meglio che dormir fuori all’aggiaccio. Il vento ulula e fischia forte sotto le finestre della stanza che pare in decadenza, ma, se un buon mattino da colore a una buona giornata, il mattino desta Giò che sembra ancora perduto in un mondo di sogni; gli occhi bruciano di un rosso sangue e l’ossessione lo spinge a compiere nuove sfide. Ora, contrapposto dalle onde violente che s’infrangono nell’animo, struscia ancora gli occhi e anche se intorno non vede capitelli dorati e ghirlande d’alloro, il battito del suo cuore accentua come un moto ondoso dove la malinconia procede con gradualità. Egli parla, o forse sparla un linguaggio proprio, dove non c’è posto per angeli velati, né di giovinetti porta scudo, ma le palpebre socchiudono nei valori contrastanti della felicità. Ora si alza dal letto guardando la finestra che sembra scolpita nella nebbia, la guarda con intensità, come se gli fosse sfuggito qualcosa; gironzola per la stanza, desideroso di lasciare subito il suo rifugio. In un angolo trova i resti della notte: bicchieri che profumano di grappe e indumenti mal odoranti. Ora considera la baracca come terra propria e difenderla trattiene la viva volontà di un trionfo che sopravvive all’incompiuto. Giò, rapito dagli eventi, si affaccia fuori conservando ancora un vivido ricordo di una serata a dir poco elettrizzante e per un attimo, pervaso da idee strane, libero da ogni forma di paure, respira l’atmosfera di sorpresa sul paesaggio e pare di sentire voci, ma vede solo carri tirati dai muli e un tenue raggio di luce che attraversa la finestra. Un curioso effetto di disagio lo rende protagonista; ora, la porta chiusa, in stretta relazione con il suo stato d’animo, contrappone la dura realtà che fa violenza all’equilibrio della mente. Spinto da un pensiero agghiacciante, egli prende coscienza e si ritrova senza uno scopo e senza una fonte di guadagno. L’incantesimo svanisce, Giò, malinconico, guarda dentro le tasche dei pantaloni e sente il vento che li trapassa.  La vita muta come in un firmamento tempestato di stelle; egli sa che deve lavorare sotto padrone e l’intensità di una storia silenziosa definisce il nuovo mondo e la strana libertà trascina un senso di gioia che si scatena e si mescola alla tristezza, definendo nuovi tasselli di quel puzzle che sigilla la normalità di una vita che si apre lentamente, anche se, la rivincita di una generazione è tramandare tutto, inclusi profumi, colori e sapori. Tuttavia, la storia del ragazzo arrivato nella notte e che mangia senza indugio la bistecca di cartone panata all’uovo, fa il giro della cittadella ancor prima che rintocchi l’alba. 
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